In ricordo di Goffredo Mameli
di Marco Sani
Il 12 dicembre 2019 si è tenuto nella Sala Alessandrina uno degli avvenimenti di maggior rilievo scientifico dell’anno 2019. 

Fortemente voluto dal Presidente Gianni Iacovelli e dal Direttore Generale ASL ROMA 1 Angelo Tanese è stato attuato un attento studio sulle  cause di morte del giovane aristocratico Goffredo Mameli dei Mannelli, poeta e scrittore genovese e ufficiale garibaldino. 

Lo spunto per tale ricostruzione storica è stato dato dal possesso nei locali dell’Accademia della tavola autoptica di marmo ove 170 anni fa fu deposto il corpo del combattente, appena ventunenne, e imbalsamato da Pellegrino Bertani, ufficiale medico di Garibaldi. 

L’Accademico Pier Paolo Visentin ha studiato e approfondito documenti e lettere dell’epoca per cercare di appurare quali fossero state le cause reali della sua morte che, in effetti, non si spiegavano con un semplice colpo di fucile alla gamba sinistra.

Era l’anno 1849 e in molti erano accorsi a Roma per difendere dall’assedio dei francesi la fragile Repubblica romana. 
Nella notte tra il 2 e 3 giugno durante una carica per riconquistare Villa Corsini, venne colpito da un colpo partito accidentalmente dal fucile di un bersagliere della Legione Manara. 
Trasportato all’Ospizio dei Pellegrini, gli furono prestate le prime cure mediche. 

Nonostante le difficoltà logistiche, legate alla scarsità di presidi e alle sempre più elevate richieste di trattamento dai tanti feriti, inizialmente la ferita sembrava non dare particolari problemi. 

Lo stesso Mazzini viene riportato che si recò al capezzale del giovane per incoraggiarlo e stimolarne la ripresa fisica. 

Si dovette assistere, invece, ad un processo di infezione così veloce e progressivo che il 19 giugno, a causa della sepsi, gli fu amputata la gamba sotto il ginocchio. In uno stato delirante trascorse i giorni successivi e il 6 luglio il suo cuore cessò di battere. 

Lo studio di Visentin ha portato alla luce dei fatti che, fin’ora, erano stati trascurati. 

In primo luogo che la ferita, diremmo oggi, era stata procurata da “fuoco amico” e che lo stato di infezione si era già determinato per una, ancora con termine attuale, malpractice sanitaria.

La suppurazione della ferita si era resa possibile perché nel ripulire la lesione prodotta dal proiettile, che non era stato trattenuto, i medici non si erano accorti che nei tessuti era stato ritenuto un involucro cartaceo. La munizione del fucile ad avancarica era costituita da un sacchetto di polvere che conteneva la palla di piombo e che veniva spinto nella canna del fucile. 

Dando “fuoco alle polveri” fuoriusciva tutto l’involucro ma mentre il sacchetto cadeva dopo pochi metri la palla proseguiva la sua traiettoria fino a raggiungere il bersaglio.

Il bersagliere che ha colpito accidentalmente Mameli era talmente vicino che nella gamba penetrarono anche i frammenti della cartuccia.

I medici, esaminando la ferita e non trovando il piombo, non si accorsero della presenza del corpo estraneo. 

La figura di Mameli ha assunto un ruolo di emblema del patriottismo italiano, anche se le implicazioni politiche, fin dall’inizio, si sono dimostrate contrastanti nel suo pubblico riconoscimento. 

Dapprima, negata la restituzione della salma al padre (ammiraglio la cui carriera era stata minata dall’attività “rivoluzionaria” del figlio) fu seppellito nel cimitero sotterraneo della Chiesta delle Stimmate, quindi nel 1871 viene riesumato e quindi sepolto al Verano con una cerimonia privata. 

Nel 1889 viene costruito un monumento sulla tomba ma non viene eseguito il “Canto degli Italiani” (scritto nel 1846) per non creare controversia con l’Austria (alleata nella Triplice alleanza). 

La sua immagine viene riportata alla luce in funzione antifrancese con la seconda guerra mondiale e le sue spoglie sono state traslate in maniera definitiva al nuovo Mausoleo Ossario Garibaldino al Gianicolo. 

Studiando la figura del Mameli si scopre che aveva una fede cattolica (aveva studiato dai Padri Scolopi) e che era un sostenitore di Pio IX, il Papa liberale. Il suo ritratto di rivoluzionario è avvenuto in quanto accostato in maniera molto stretta al pensiero di Mazzini. Ciò non toglie che il suo enfatizzato “spirito giacobino” non potesse essere rivisto in termini di rivoluzioni violente, ma all’idea che i popoli dovessero liberarsi dal giogo straniero attraverso una marcia di fratellanza tra i popoli. 
La lastra di marmo viene conservata all’interno della struttura museale dell’Accademia. 

